AGOSTO 2010

PRIMA DECADE DI AGOSTO
Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita
1 AGOSTO (Lc 12, 13-21)
Un uomo chiede a Gesù di fare da arbitro con il fratello in modo da convincerlo perché divida con lui l’eredità. Gesù rifiuta con fermezza di assumere questo ruolo di giudice o di mediatore in cose che sono prettamente di questo mondo. Lui non è venuto per aggiustare le cose di quaggiù. La sua missione è infinitamente più alta. Lui è stato mandato per insegnarci come si saltano tutte le cose di questo mondo, in modo che il nostro pensiero sia occupato solo dalle cose eterne. 
Le cose del tempo mai devono prendere il posto del fine. Esse mai potranno essere costituite come l’unico e solo obiettivo della nostra vita sulla terra. Esse invece sono solo un mezzo. Se solo un mezzo, sono relative. Servono per quel che servono. Servono per fare di esse uno strumento altissimo di carità, misericordia, elemosina, pietà, compassione, amore, aiuto, sostegno verso i nostri fratelli bisognosi. Servono per conferire alla nostra vita quella forza perché possiamo amare meglio e di più, sempre per tutti i giorni della nostra permanenza sulla terra.
Fare delle cose di questo mondo il fine della nostra esistenza terrena è stoltezza, insipienza, vera stupidità spirituale. Quando questo avviene, l’uomo da signore diviene schiavo, da dominatore delle cose si trasforma in loro prigioniero, da persona che deve possedere a uno che è posseduto dalle cose. Non è più libero. Non è neanche più uomo, perché perde l’uso del suo spirito e della sua anima, del suo cuore e dei suoi sentimenti. Smarrisce l’uso della volontà e del pensiero, dell’intelligenza e della sapienza. Chi si lascia schiavizzare dalle cose, diviene un ebete, un frustrato, un invidioso, uno che è perennemente infelice, un morte alla sua vera umanità. 
Uno della folla gli disse: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio».

Oggi Gesù ci annunzia la verità che ci sovrasta, ma che nessuno sembra voler prendere in considerazione. La vita sulla terra è un respiro in presto. È un prestito senza alcuna scadenza, fuori di ogni termine prefissato. Non dipende da noi la restituzione. Non la possiamo rimandare. Non la possiamo posticipare. Non sappiamo neanche quando dobbiamo restituire. Niente in ordine a questo prestito nasce dalla nostra volontà, dal nostro cuore, dalla nostra intelligenza e sapienza. Il presto si restituisce quando lo decide il Signore e il Signore potrebbe deciderlo anche all’istante, in questa stessa notte, prima che il sole ricominci ad illuminare la terra.
Vale la pena dannarsi l’anima nel tempo e nell’eternità, schiavi e prigionieri delle cose di questo mondo, quando con un poco di libertà da esse potremmo vivere tutti nella gioia, nella pace, nella perfetta comunione, perché sorretti dalla mutua carità e da quell’aiuto vicendevole che fa della nostra terra un oasi di serenità e di speranza? A nulla serve ammassare e poi lasciare tutto all’istante e per di più dannati per sempre. Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, tenete il nostro cuore lontano da ogni cupidigia, sete di denaro, attaccamento alle cose di quaggiù. 
Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!
2 AGOSTO (Mt 14,13-21)
Gesù è l’uomo dalla perfetta compassione, dalla perenne carità, dalla ininterrotta pietà, dalla quotidiana misericordia. Dinanzi ai suoi occhi scorre tutta l’umanità da salvare, redimere, condurre nella verità, portare nella grazia, innalzare a dignità divina, ricolmare del suo Santo Spirito, sfamare con il dono della Parola, dissetare con l’acqua zampillante di vita eterna. Gesù vede che nessuno si prende cura di essa. La vede abbandonata, smarrita, confusa, alla ricerca di vita.
La vede e si piega su di essa. Come un buon medico le cura e le fasce le ferite del peccato, la perdona di ogni sua colpa, la rimette sulla giusta via, la illumina con la sua verità, la santifica con il suo amore, le dona pace con la sua tenerezza. Anche al suo corpo porta sollievo, guarendolo da ogni malattia e infermità. Gesù rivela così tutta la potenza del suo amore. Quando l’amore inonda un cuore, esso è sempre creatore di una realtà nuova. Di certo non è vero amore quello che lascia l’umanità nella sua miseria, nella sua disperazione, nel suo peccato, nel suo abbandono o smarrimento. 
L’amore vero è capace di trarre da nulla ogni cosa, perché è proprio dell’amore ogni efficacia, concretezza, disponibilità, condivisione. Nell’amore ognuno mette a disposizione degli altri la propria ricchezza sia spirituale che materiale. Noi sappiamo che la ricchezza spirituale è infinitamente superiore alla ricchezza materiale, poiché è sempre della prima creare la seconda, mai il contrario. Gesù spiritualmente è ricchissimo, perché è pieno, colmo del Padre e dello Spirito Santo. Materialmente è il più povero tra gli uomini. Con la sua ricchezza spirituale tutto trasforma e rinnova, tutto eleva e santifica, tutto guarisce e cura,  tutto perdona e salva, tutto opera e compie. A causa della sua ricchezza spirituale nulla gli è impossibile.
Avendo udito questo, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in disparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compassione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvicinarono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodici ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

Ancora i discepoli sono poveri spiritualmente. Sono anche poveri materialmente. Non possono agire. Sono incapaci di dare qualsiasi risposta di bene per una folla che è affamata in un deserto. Gesù oggi rivela loro quale sarà sempre la causa della loro incapacità ad intervenire efficacemente nella storia: la loro povertà spirituale, l’assenso in loro della potenza del Padre e dello Spirito Santo, la mancanza di grazia, di fede, di preghiera, di fiducia nell’esaudimento di ogni loro richiesta, la lontananza dalla verità rivelata, la non conoscenza di Dio e della sua divina carità. Con una tale povertà spirituale, con una simile miseria del cuore e dell’anima, mai nulla si potrà fare. Manca nel nostro cuore Dio che è l’eterno Creatore di ogni cosa che noi gli chiediamo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu hai creduto che nulla è impossibile a Dio ed hai concepito verginalmente, per opera dello Spirito Santo, il  Verbo della vita. Donaci un po’ della tua fede. Vogliamo anche noi concepire nei cuori il tuo Figlio Gesù. Angeli e Santi del Cielo, esaudite questo nostro desiderio.
Uomo di poca fede, perché hai dubitato?
3 AGOSTO (Mt 14,22-36)
La ricchezza spirituale si esaurisce, si consuma, viene meno. Se la lampada rimane accesa, l’olio si consuma. È l’olio, non la fiamma, la ricchezza della lampada. La fiamma è il frutto dell’olio. Se l’olio viene a mancare, subito la lampada si spegne. E così dicasi della ricchezza spirituale. Essa è in tutto simile all’olio per una lampada. Se la luce della nostra carità brilla in pienezza, la ricchezza spirituale si consuma, giunge fino all’esaurimento e la lampada della carità e dell’amore, della fede e della speranza si spengono. Spenta la fiamma, il cristiano diviene tenebra con le tenebre. 
Come fare perché questa ricchezza spirituale mai si esaurisca e mai venga meno? Gesù oggi ci rivela qual è il suo segreto e perché la sua fiamma è sempre altissima nella fede, nella speranza, nella carità. Eccolo: Gesù ogni notte si ritira presso il Padre, si mette in comunione di grazia e di verità con lo Spirito Santo, da loro si fa ricaricare del buon olio del Padre e dello Spirito Santo tutta intera la sua vita. Quando esce dal suo contatto con il Padre e lo Spirito Santo la sua lampada è stracolma di purissimo olio di verità, santità, grazia, compassione, misericordia, pietà, ogni altra virtù e potenza celeste. Con quest’olio può vivere una giornata di luce in mezzo agli uomini.

Stracolmo di Dio e di Spirito Santo Gesù è capace anche di camminare sulle acque. La ricchezza spirituale rende leggero anche il suo corpo. Il vento lo può condurre dove Lui vuole che sia condotto. Ora Gesù, in piena notte, va incontro ai suoi discepoli, appesantiti da un forte vento e incapaci di condurre a riva la barca. Ancora loro sono troppo poveri di Dio. In loro non abita e non dimora tutta la potenza di grazia e di verità dello Spirito Santo. Sono confusi e smarriti. Non sanno proprio cosa fare. Neanche la loro abilità umana, la scienza e la conoscenza del mare, dona loro un qualche sollievo. 
Subito dopo costrinse i discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo camminare sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fantasma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicendo: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli rispose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: «Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Figlio di Dio!». Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati e lo pregavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccarono furono guariti.

Pietro è pesante nella sua fede, perché è pensante nella sua relazione di preghiera con Dio. Lui la notte non l’ha passata in orazione e cade. Cade come è caduto nella casa del sommo sacerdote, dinanzi ad una serva che gli chiedeva se lui fosse un discepolo di Gesù. Anche in quella notte vi è stata una grande differenza tra il modo di viverla di Gesù e di Pietro. Gesù prega. Pietro dorme. Gesù testimonia. Pietro rinnega. Se la forza non discende dal cielo, si cade sempre. È vero. Gesù ci tende sempre una cima di salvataggio. L’esperienza è però dolorosa.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci persone dalla forte comunione con Dio, nello Spirito Santo. Non vacilleremo in eterno.
Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini 
4 AGOSTO (Mt 15, 21-28)
Gesù è l’Uomo per gli uomini, con gli uomini, per risollevarli, innalzarli, ricostituirli, rigenerarli, elevarli, per dare loro una nuova dignità, più grande di quella che essi avevano avuto da Dio al momento della loro creazione che è stata ad immagine e somiglianza del loro Creatore e Signore. 
Gesù è la carità del Padre, la sua vita eterna, la sua Onnipotenza, tutto Gesù è del Padre, ogni grazia e verità, ogni sapienza ed intelligenza, ogni miracolo e segno. Nulla è gli impossibile perché il Padre tutto ha messo nelle sue mani. Lui può guarire da ogni infermità, ogni malattia, può risuscitare i morti, può liberare dagli spiriti immondi, può scacciare i demoni. Nessuna cosa della terra e del cielo può opporsi al suo volere. 

Gesù è il Maestro. Egli si lascia sempre interrogare dagli uomini, ma anche li interroga. Mostra loro come si cresce nella fede. Aiuta a crescere di fede in fede. Conduce i suoi discepoli al possesso di una fede robusta, sana, intelligente, sapiente. Una fede non sapiente e non intelligente non ci aiuta. È una fede povera, debole, quasi inesistente quella fede che non poggia, che non possiede il solido fondamento della sapienza.
Gesù è l’Educatore che conduce i suoi ascoltatori a crescere di fede in fede, di sapienza in sapienza, di verità in verità, di dottrina in dottrina. Gesù non vuole che ci fermiamo agli inizi di ogni cosa. C’è l’inizio, ma anche il perfezionamento, il completamento, la pienezza sia della fede che di ogni altra virtù. Con divina diligenze Lui ci prende e ci conduce per una crescita armoniosa, integrale, piena, di tutto l’uomo. 
Gesù è il Formatore che attinge dalla sua sapienza divina tutte quelle forme e quelle modalità che sono necessarie per ogni singola persona, perché questa possa fare il salto nella sua più pura verità. La particolarità delle persone esige la particolarità dei metodi e delle forme. Richiede la diversità e la singolarità dell’approccio. 
Partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidone. Ed ecco, una donna cananea, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.

Per questa donna straniera Gesù è veramente Maestro, Educatore, Formatore. Attraverso questa Cananea Gesù insegna ad ogni uomo che non ci si può arrendere nella richiesta, non ci si può fermare alla prima preghiera, al primo grido, al primo urlo. Bisogna perseverare sino a che il miracolo non sia stato strappato. 
Oggi Gesù si arrende dinanzi all’intelligenza e alla sapienza di questa donna. Gesù mai potrà agire contro la sapienza e la saggezza. Sono la sua stessa essenza. Mai Lui potrà operare contro la sua stessa natura. Questa saggezza, questa sapienza, questa insistenza, questa tenacia Gesù vuole da ognuno di quelli che lo invocano. Se questo avviene, la preghiera sarà sempre esaudita, sempre ascoltata. Il miracolo sarà fatto.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a far sì che la nostra fede sia sempre fondata su una solida base di sapienza, di saggezza, di intelligenza. Angeli e Santi di Dio, sostenete il progresso della nostra fede per tutti i giorni della nostra vita.
Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai
5 AGOSTO (Mt 16,13-23)
Leggere il Vangelo e comprenderlo nella sua verità non sono la stessa cosa. Si può leggere tutta la Scrittura, ma donando ad essa una interpretazione, una comprensione, una scienza e una dottrina che non è quella che Dio ha posto in essa. Spesso la distanza tra ciò che si legge e ciò che si comprende è più di quella tra la terra e la più vicina galassia. Altre volte siamo proprio noi che inquiniamo la rivelazione mettendo in essa  tutti i nostri pensieri contorti, le nostre favole, i nostri miti, le nostre concezioni, usanze, abitudini, tradizioni e persino i nostri peccati, come a volere che essa da ogni cosa ci giustifichi e ogni cosa regolarizzi come verità di Dio, come parola dell’Onnipotente, come volontà della sua Signoria, come giudizio del suo intervento.

È questo di sicuro uno strano modo di leggere e di comprendere la Scrittura. Così agendo non è essa che ci dice la volontà di Dio, siamo che noi diciamo ad essa la nostra volontà, i nostri desideri, le nostre velleità e vorremmo che essa li ratificasse tutti, a tutti donasse il diritto di cittadinanza, tutti elevasse a verità celeste.
Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad alcuno che egli era il Cristo. Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».

Pietro ascolta Gesù Signore. Non solo non comprende il mistero da Lui annunziato, vuole che Gesù non lo compia, non lo realizzi e per questo lo invita a non recarsi a Gerusalemme. Pietro non ha bisogno di un messia umiliato, crocifisso, ucciso e neanche di un messia risorto. Lui ha bisogno di un messia guerriero, combattente, capace di schiacciare la testa a tutti i nemici del popolo dell’Alleanza. Ha bisogno di un messia forte, potente, onnipotente, invincibile alla maniera umana, mai alla maniera divina. Gli uomini dei suoi tempi avevano un’idea chiara del messia del Signore e Pietro non si ritrovava in quella che Gesù gli aveva prospettato. 
Gesù non si lascia mai governare dagli uomini, i quali sempre pretendono il governo sia dei doni, sia dei carismi, sia delle missioni che Dio conferisce. Gesù è governato solo dal Padre. A Lui solo presta ogni obbedienza. Fa questo  e lo dice con estrema chiarezza a Pietro: “Tu Pietro, mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!”. L’altro ci potrà sempre tenterà, sempre ci tentare, sempre giustificherà la sua tentazione. Chi non deve cadere è sempre il tentato. Costui dovrà sempre rimanere nella più pura verità di Dio, nella sua più santa rivelazione, nella più perfetta conoscenza della divina volontà.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a non cadere mai nella tentazione che ci vuole secondo gli uomini e mai secondo Dio. Angeli e Santi del Cielo, fate sì che rispondiamo ad ogni tentazione con la stessa fermezza di Cristo Signore. 
Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!
6 AGOSTO (Lc 9,28b-36)
Pietro cammina con Cristo e così gli altri discepoli. Tutti costoro ascoltano Cristo, ma non sono secondo i pensieri di Cristo. Vivono con Lui, ma sempre lo interpretano, lo comprendono, lo vedono con i loro pensieri di uomini assai distanti dai pensieri di Dio. Vanno con Cristo, ma non sono in Cristo. Sentono Lui, ma non pensano come Lui.
Questo spesso avviene anche con noi cristiani, discepoli di Gesù dell’ora attuale della storia. Leggiamo il Vangelo, ma non pensiamo secondo il Vangelo. Interpretiamo il Vangelo, ma non viviamo secondo il Vangelo. Annunziamo il Vangelo, ma non siamo nel Vangelo. Citiamo frasi del Vangelo, ma non diciamo la verità del Vangelo. Siamo cristiani senza Vangelo allo stesso modo che Pietro e gli altri erano senza Cristo, eppure erano con Cristo. Lo seguivano fisicamente, ma non ancora spiritualmente.

Gesù invece è nella Scrittura, pensa secondo la Scrittura, vive tutta la Scrittura, senza tralasciare neanche la più piccola verità di essa, la più piccola prescrizione, il più piccolo comando. Tutta la Scrittura porta a compimento in ogni sua profezia o oracolo del Signore Dio. Che sia nella Scrittura e per il suo compimento più pieno e perfetto lo attestano oggi Mosè ed Elia che sono l’espressione più alta e più qualificata della Legge e del Profeti. Legge e Profeti,  tutta intera la Scrittura, è con Cristo Gesù. 
Circa otto giorni dopo questi discorsi, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

Anche il Padre è con Cristo Gesù, perché Cristo Gesù è dalla volontà, nella volontà, per la volontà del Padre, manifestata, comunicata, rivelata, profetizzata in tutta la Scrittura. Pietro e gli altri discepoli seguono Cristo Gesù pensando secondo gli uomini. Cosa che quasi sempre succede anche a noi. Il Padre oggi, facendo rimbombare la sua voce possente, prima di tutto dichiara Gesù: “Il Figlio mio, l’eletto!”. Dio è con Gesù. Non è con Pietro. Non è con gli altri discepoli. Non è con tutti coloro che hanno già deciso di eliminare Gesù Signore. Con tutti costoro non è Dio. Mai lo potrà essere.
Invita poi i discepoli ad ascoltare Gesù. Perché essi devono ascoltare Gesù e non gli altri uomini e non se stessi? Perché sia gli altri che loro se stessi non sono nella Scrittura, non sono nella verità, non sono nella profezia. Sono nei loro pensieri e questi non sono di vita eterna. Sono pensieri di morte, di stoltezza, di insipienza, di arretratezza morale e spirituale. Sono pensieri di bassa statura. Con essi mai si potrà fare un uomo nuovo, mai si potrà creare il vero uomo, la vera umanità sulla nostra terra. Gesù invece è il vero Pensiero di Dio, la sua vera Parola, la sua vera Profezia. Portando a compimento ogni cosa, Lui porterà la salvezza ad ogni uomo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, oggi il mondo non è nel Vangelo e noi siamo chiamati a portarlo in esso. Aiuta a portare noi stessi nel Vangelo perché così potremo portarvi ogni altro uomo. Angeli e Santi di Dio sostenete questa nostra volontà. 
Signore, abbi pietà di mio figlio! 
7 AGOSTO (Mt 17,14-20)
Gesù aveva conferito ai suoi discepoli il potere di scacciare i demoni, di guarire dalle infermità, di sanare le malattie, di portare ogni altro conforto e sollievo a quanti erano oppressi, affaticati, stanchi sia nel corpo che nello spirito.
Questo potere loro conferito, non faceva di essi degli stregoni, delle persone dalla bacchetta “magica”, dal cilindro “incantato”. Essi non devono pensare che sia sufficiente una loro parola, un loro comando per risolvere ogni cosa in bene. Né il diavolo, né le malattie, né le infermità se ne vanno perché comandati di andarsene.

Il potere lo si deve rinnovare quotidianamente, anzi attimo per attimo, caso per caso, miracolo per miracolo, richiesta di grazia per richiesta di grazia sempre in Dio, nella sua onnipotenza, nel suo amore, nella sua carità, nella sua eterna misericordia. Questo può avvenire solo con una preghiera ricca di fede, di certezza di esaudimento da parte del Signore. Non è l’uomo che fa il miracolo. Il miracolo è sempre opera di Dio. A Dio lo si deve sempre chiedere. Dio lo compie su richiesta di una preghiera condita con una intensa, forte, robusta, sana fede. Altrimenti nessun miracolo sarà mai possibile. 
Appena ritornati presso la folla, si avvicinò a Gesù un uomo che gli si gettò in ginocchio e disse: «Signore, abbi pietà di mio figlio! È epilettico e soffre molto; cade spesso nel fuoco e sovente nell’acqua. L’ho portato dai tuoi discepoli, ma non sono riusciti a guarirlo». E Gesù rispose: «O generazione incredula e perversa! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo qui da me». Gesù lo minacciò e il demonio uscì da lui, e da quel momento il ragazzo fu guarito. Allora i discepoli si avvicinarono a Gesù, in disparte, e gli chiesero: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli rispose loro: «Per la vostra poca fede. In verità io vi dico: se avrete fede pari a un granello di senape, direte a questo monte: “Spòstati da qui a là”, ed esso si sposterà, e nulla vi sarà impossibile». 

I discepoli non pregano, non mettono la loro fede e il miracolo non si compie. Si ricorre a Gesù. Gesù non vuole essere visto come l’uomo che sa fare solo miracoli. La sua missione è ben più alta. Lui è venuto per fare l’altro miracolo, quello della creazione della nuova umanità. Lui deve ricreare l’uomo, rigenerandolo, rendendolo partecipe della divina natura. Deve fare un uomo che non ha più bisogno di alcun miracolo, perché è Dio il suo eterno miracolo. È Dio la sua eterna grazia. È Dio la sua perenne vita. È Dio il suo tutto. Chi ritrova Dio veramente non ha più bisogno di nulla.
Dinanzi ad un padre angosciato, in preda alla disperazione, Gesù si piega e per la sua carità senza limite compie il miracolo. Scaccia il demonio. I discepoli di meravigliano che Lui abbia potuto, mentre loro non hanno potuto e glielo chiedono. La risposta di Gesù ricorda loro la verità delle cose. Loro non sono né dei maghi, né degli stregoni. Loro, se vogliono qualcosa, la devono sempre chiedere al loro Padre celeste. Loro chiedono tutto e tutto il Padre concede. Devono però chiederlo con grande fede.

La fede deve poggiare sempre sulla virtù dell’umiltà. Nessun uomo è qualcosa. Ogni uomo è povero, manca di tutto. Dio invece è L’Onnipotente e tutto è nelle sue mani. Nella fede chi è umile diviene onnipotente come Dio, perché Dio tutto mette nelle mani dell’umile e del puro di cuore. La fede, che si intesse di umiltà, è la sola chiave che apre il cuore del Padre nel quale vi è ogni tesoro di grazia e di verità, di vita e di santità. Tutto è nel cuore del Padre e tutto si attinge con la fede. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Donna umile e ricca di fede, insegnaci l’umiltà del cuore e della mente. Angeli e Santi di Dio otteneteci una grande fede. Vogliamo servire i nostri fratelli liberandoli dal potere del diavolo e da ogni altra miseria e povertà. 

Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina
8 AGOSTO (Lc 12,32-48)
La fede è la luce che illumina tutta intera la nostra vita. Conoscendo alla luce soprannaturale della fede che ciò eravamo, ciò che siamo, ciò che siamo chiamati ad essere o a divenire, ognuno potrà sempre prendere le giuste decisioni in tempo assai utile, prima che sia troppo tardi, prima che avvenga l’irreparabile.
La storia ci dice che ognuno di noi sa la sua data di nascita, nessuno però conosce la sua data di morte. L’alfa della nostra vita tutti la conosciamo. L’omega invece non la conosce nessuno. L’ora della morte può venire da un istante all’altro. In un momento si è. Un momento dopo non si è più. Vivevano. Non viviamo più. Eravamo. Non siamo più. Questo ce lo dice la storia. La fede ci dice che subito dopo la nostra morte, al momento stesso in cui l’anima passa nell’eternità c’è il giudizio particolare.
Ognuno dovrà presentarsi al cospetto di Dio per rendere ragione della sua vita mentre era nel corpo. Dovrà rendere conto di ogni sua opera, sia in bene che in male, anche della più semplice parola uscita dalla sua bocca dovrà dare spiegazioni al suo Dio. 
Non temere, piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. Siate pronti, con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano subito. Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità io vi dico, si stringerà le vesti ai fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». 
Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». Il Signore rispose: «Chi è dunque l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti i suoi averi. Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a venire” e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non sa, lo punirà severamente e gli infliggerà la sorte che meritano gli infedeli. Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.

La fede, se è vera fede, deve dare una vera svolta alla nostra vita. Qual è questa svolta? Vivere ogni cosa in vista dell’eternità. In vista del Paradiso. In vista dell’eternità beata con Dio. Oggi la nostra falsa fede non ci aiuta a vivere di vita vera. Abbiamo tutti una falsa vita perché tutti viviamo di falsa fede. Siamo di falsa fede perché nessuno più pensa al Paradiso, alla salvezza eterna. Tutti si pensano già salvati, tutti nel Cielo. La falsa fede è la causa di tutti i mali che sono nel mondo. Oggi sono molti i seminatori di una fede falsa, bugiarda, senza alcun fondamento e relazione con il Vangelo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio, fateci persone dalla fede pura, vera, giusta, santa. Vogliamo dare una svolta alla nostra vita. 
Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora

9 AGOSTO (Mt 25,1-13)
La nostra fede è vera se dona tutta un’impostazione nuova alla nostra vita. Ma quale impostazione nuova essa deve dare per essere noi sicuri di possedere una fede vera, in tutto corrispondente alla verità del Vangelo? Può una persona dire di se stessa: “Possiedo una fede fondata sulla Parola di Cristo  Gesù?”. Quando si può dire di noi stessi: “Non possediamo una fede giusta e santa?”. 
La fede è giusta e santa se trasforma tutta la nostra vita in un’opera di carità, amore, pietà, misericordia, perdono, compassione. Siamo di fede buona, se la nostra vita è una consacrazione al bene, al più grande bene, al sommo bene. Siamo di fede perfetta, se la nostra vita è una completa obbedienza alla Parola del Vangelo. Siamo di fede santa se facciamo nelle Beatitudini l’unica e sola Legge della nostra vita.

Senza la carità, l’amore, la pietà, la misericordia verso tutti e sempre, la nostra fede non solo non è buona, essa è addirittura morta. È morta quella fede che non produce frutti di carità, di perdono, di compassione, di vero amore. Con una fede morta non si entra nel Paradiso. Le sue porte saranno chiuse per noi per l’eternità. 

Allora il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stolte e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non presero con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si destarono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spengono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi dico: non vi conosco”. Vegliate dunque, perché non sapete né il giorno né l’ora.

La nostra fede oggi è falsa e falsa continuerà a rimanere se non ci convinceremo di due grandi verità: che la nostra vita può finire da un istante all’altro. Oggi abbiamo il tempo di amare i fratelli e di servirli. Domani questo tempo non ci sarà concesso. Se la nostra fede non è tutta sostanziata dalla carità, trasformata in amore, cambiata in misericordia per noi non ci sarà posto nella sala delle nozze eterne di Cristo Gesù.
Oggi i falsi predicatori del Vangelo insegnano che il Vangelo altro non è se non una bella favola. Nulla di più. Addirittura molti di essi dicono che l’inferno è un genere letterario. Un semplice modo di dire. Nient’altro. Esiste solo il Paradiso. Tutti sono già nel Cielo. È questo il vero veleno della fede che diviene anche il veleno della carità. Una fede avvelenata genera anche una carità avvelenata. Una fede morta altro non può generare che una carità morta, inesistente. 
La falsa profezia è il male oscuro della fede, il cancro della verità. Questo cancro spirituale uccide la stessa Chiesa e nessuno sembra volersene accorgere. Debella questo cancro un solo medico: il vero cantore della verità che è nella Parola di Gesù. Dei suoi medici il Signore così di lamentava: “Dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita del mio popolo, dicendo: «Pace, pace!», ma pace non c’è” (Ger 6,13-14). 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, siate voi i nostri medici celesti e guariteci da questo male oscuro che sta uccidendo la nostra fede la verità di Gesù. 

Se uno serve me, il Padre lo onorerà
10 AGOSTO (Gv 12,24-26)
Oggi Gesù ci chiama ad avere sulla nostra vita la stessa sua fede. Qual era allora esattamente la fede di Gesù sulla sua vita? Gesù paragona la sua vita ad un chicco di grano che cade a terra. Se questo chicco di grano non perde tutta la sua natura, se non si trasforma in nutrimento per una nuova vita, rimane solo, non produce frutto. Se invece, cadendo a terra, si annienta, si annulla, si lascia consumare dal germe che porta nel suo seno, diventa nuova vita, cresce, si fa spiga, produrrà molti frutti e potrà sfamare il mondo intero. È questa la forza del morire a se stessi in questo mondo .
Gesù dal Cielo è caduto sulla nostra terra. In mezzo a noi si è annientato, umiliato fino alla morte di croce. La vita eterna che era in Lui ha trasformato il suo corpo in una nuova pianta, nella pianta dell’Eucaristia, che potrà sfamare fino alla consumazione dei secoli tutta l’umanità. Non solo la potrà sfamare, ma anche dissetare, perché anche il suo sangue è divenuto questa nuova linfa di vita per tutto il genere umano. 

È questa la vera sequela di Cristo Gesù: portare a compimento nel nostro corpo, in questo tempo, sulla terra, nella storia, questo annientarsi a se stessi, questo annullarsi alla propria umanità, perché il germe della vita eterna, posto dallo Spirito Santo nel nostro cuore, possa produrre veri frutti di carità, giustizia, santità, per oggi e per l’eternità, per noi e per tutti i nostri fratelli. Dalla nostra morte è la vita del mondo. 
In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà.
Andare dietro Gesù non è frequentare qualche Santa Messa domenicale, quando non abbiamo nulla da fare e ci annoia  rimanere in casa o recarci altrove. Non è neanche quella religiosità fatta di riti, processioni, usanze, tradizioni popolari, celebrazione scenica di questo o quell’altro mistero della fede. Non è neppure qualche opera di carità che siamo costretti a fare per l’insistenza di questa o di quell’altra persona.
La sequela di Gesù è una cosa seria: è prendere la via della vera morte del nostro io. Noi siamo chiamati a morire alla superbia, all’invidia, all’egoismo, alla concupiscenza, alla vanagloria, alla sete di potere, di denaro, di successo, a tutte le opere della nostra carne, opere che oscurano il volto di Cristo Gesù nella nostra quotidiana esistenza.

La sequela di Gesù ci fa consegnare la nostra vita al solo amore, alla sola carità, alla sola misericordia. Viviamo per essere degli altri, per gli altri, mai però secondo la nostra volontà, sempre in obbedienza purissima alla volontà di Cristo Gesù e del padre nostro Celeste. È questo un morire quotidiano, ininterrotto, perenne. 

Quello del cristiano è un vero morire a se stesso, perché solo Cristo viva in lui e per lui. Questo morire quotidiano spirituale potrà anche divenire un morire fisico con il più atroce dei martiri. Anche questa morte è accolta dal discepolo di Gesù, sapendo che da essa scaturirà un frutto di vita eterna per la salvezza del mondo intero. 

Quanta è differente la vita e la morte del discepolo di Gesù che si fa vero chicco di grano da colui che si conserva la vita solo per se stesso e la consuma in un esasperato egoismo! Questa vita così consumata non produce alcun frutto. È una vita secca, buona solo per l’inferno e la perdizione perenne. Questa vita non giunge nel Cielo.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi di Dio fate che la nostra vita sia sequela di Gesù Signore, vero chicco di grano che muore per produrre molto frutto. 
